
FABIO GALERATI
QUINTO AMMIRAGLIO.

I corturaava da principio di cambiare Ammiraglio
ogni tre anni , quando non folTe piacciuto il con¬
fermarlo ; e fi eleggeva nel Capitolo Generale , con
l’approvazione del Gran Maeftro . Inquefi’anno pe-
rò mille cinquecento fetcantotto fu eletto il Cava-
lier Fabio Galerati Cremonefe, Signore di gran va¬

lore . E ben Io dimofirò appena ufcito dal Porto
di Livorno : imperocché s’incontrò fubito in fei Legni Nemici ,
parte da guerra, e parte da carico, i quali, non fofienendo l’incon¬
tro, fi pofero fubito in fuga: ma , raggiunti dalle nofìre Galee,
furono percoli] si fieramente col Cannone, che corfero gran peri¬
colo d’afFondarfì . Tuttavia, fe ben circondati dalla noftraSquadra,
fi tennero un pezzo dall’ arrenderli ; finché tré de’ nofiri Cavalieri coll’
accompagnamento d’altri molti Soldati , faliti fopra d’uno de’ mede-
fimi Legni piti ofiinato, vi fecero tale firage , cheiBarbari fi die¬
dero per vinti, e ne mifero più di dugento alla catena : fi liberarono
molti Criftiani di fervitù j e fi conduftero cinque Legni al Porto
di Livorno in trionfo.

L’anno Tegnente fopra Porto Veneziano s’impadronì il Galerati
di quattro Caramofali, e di tré altri fopra Capo Santo Vito con
leggiero combattimento : ma non così d’una Galeotta, e d’altri
Legni minori, che coftò a’Nofiri non poco fangue . Scoperfe il
Galerati una Galeotta Turchefca , accompagnata da molti Bri¬
gantini, ben fornita per correre, e per combattere ; e perchè alla
vifra de’ nofiri la Galeotta fi mife in fuga , comandò l’Ammira¬
glio, che fe le defie la caccia . Dopo il corfo di trenta miglia riufcì
alla noftra Squadra di raggiungerla ; e le intimò col Cannone la re¬
fa. Ma la Galeotta ben armata , ed artìftita da’Brigantini, pensò
in quella dura neceffita di far fronte e fi accinfe a combattere refi-
fìendo con grande ardire per lungo tratto all’ aflalto finché invertita
dallo fperone della Padrona , e faliti molti de’Noftri con l’arme
bianca in mano fopra la fua Corsìa, il Capitano fi refe,, dimandando
la vita per sé, eperifuoi, che in. numero, di piu. di centocinquanta
furon porti alla catena 5 ed i loro Legni furono rimburchiati..

In quello tempo avvenne una cofa di grande onore per la Religio¬
ne di
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ne di Santo Stefano j e per ilnomeCrifiiano. E fu che AmuratGran
Signore de’Turchi, udendo ad ogni tratto le nuove di qualche perdi,
ta de’ fuoi Legni, cominciò a penfare di farpace con i Cavalieri, da’
quali riceveva per Mare sì gran danno, congiunto ad uiv vergogna
non punto minore. Mandò dunque a trattar di p:'ce col G; an Mae*
ftro ; e fi conclufe in quella forma, che non fede difdetto olle no-
flre Galee di collegati: con l’Armata di Spagna, e con l’Armata
Pontificia nelle lorofpedizioni ; nè s’intendcfléperò rotta la pace,
quando navigafiero, ò combatteficro di conferva. Ciò lìabilito
S.A.K. Gran Maefiro inviò a Cofìantinopoli il Cavalier Buon-
giovanni Gianfigliazzi, per fottoferivere l’accordo. Ma il Gianfi¬
gliazzi, fe vi fu ricevuto con grande onore, non ritrovò però le
cofe nella forma concertata 5 laonde offefo dell’ infedeltà Tur-
chefca, fi protefiò di feiogliere a nome del fuo Signore ogni trat¬
tato di pace con la Porta Ottomana 5 e ritornato a Firenze per dar
conto della fua condotta al Gran Maefiro, e a’Cavalieri, inanimò
tutti a profeguire la guerra. Così determinò il Gran Maefiro 5 e fu
sì fermo nella fua determinazione, che benché dappoi Mehemec
Primo Vifire, confiderando più maturamente i vantaggi dei Gran
Signore in quella Pace, fi argomentale di riattaccarne il trattato,
non fu più udito; e feguitarono le nofire Galee il corfo delle lo¬
ro Vittorie.

La prima a provarne gii effetti fu la Terra di Cholle in Barberia,
che aveva fervito lungamente di rifugio a’Corfari ; ma ne pagò
la pena in poche ore , ìorprefa, predata, e quali difirutea da’No-
firi, che vi furono fopra alfimprovifo ; e ne riportarono la preda di
centocinquanta Turchi polii alia catena .

In quelli tempi medefimi, tra molte conquifìe di minor conto,
tré furono le più confiderabili del Galerati. La prima di tre Ga¬
leotte, delle quali avendone abbruciata una nel combattimento,
due ne conditile in trionfo a Livorno con ottantacinqtte Schiavi,
e con la liberazione di cento felfanta Crifiiani. L’altra fu la prefa di
due Galee alla Favognana, che colio gran fatica , e non poco Lin¬
gue . Imperocché, giunto I’avvifo di quelli due Legni nemici in
tempo che le nofire Galee erano dieci miglia lontane , ordinò l’Am¬
miraglio, che fi delle loro la caccia. La nollra Capitana fu la pri¬
ma a raggiugnerle , ed a richiederle della refa . Ma effe fpiegata la
bandiera di guerra, fi apparecchiavano alla difefa con gran valore :
quando intanto fopraggiunfe la noflra Padrona , con cui unitamente
fi diè principio all’ affatto col Cannone, che durò lungamente; fin¬
ché una delle Galee nemiche perdette l’Albero. Allora i Nofiri,
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corti ad invertirla più da vicino, dopo una granrefirtenza de’Nemi¬
ci, fe ne impadronirono ; ed appreffo s’impadronirono anche del¬
la Campagna, e le condii itero rimbarchiate a Livorno.

L’ultima preda fu d :un Vafcdlo da Guerra di flraordinaria gran¬
dezza, che pure alla fine non fu preda de’Noftri, ina dell’acque .
Imperocché incontrato il dì nove di Settembre del mille cinquecento
ottantuno fi lafciò agevolmente cingere dalle noftre Galee , fidato
nella moltiuidine de’tuoi Pezzi . Ma il Galerati fe gli teneva tem¬
pre tanto lontano con la fu a Squadra , quanto era necefiario per
non rimanerne offefo da’tiri; ed in tanto lo berfagliava col Can¬
none di Corsìa inceflantemente ; finché accodandoli Tempre il Va¬
scello, e ritirandoti tempre i Nortri, tanto lo percolfero, che in
ultimo l’affondarono nell’acque di Malvagia , con l'acquifto di foli
feflanta Schiavi , raccolti dal naufragio col Caico,
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